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BerllldinD Ilgl; .. t Ortechie QU' Ajinl 
deifOrtDI4"D. 

Rosario Campioni 

Fig, 27. C.C. CROCE, Le piaceu.oli, & ridicolose simplicilà di Bertoldino cit., c. 42v, 
xiI. II.9: Marrolfa rimprovera Bertoldino che taglia le orecchie all'asino (identica 
alla precedente xiI. II.6). 

Fig. 28. C.C. CROCE, Le piaceuoli, & ridioolose simplicità di BerloldùlQ cit., c. 4&, 
xiI. 11.10: Due cavalieri e Marcolfa con la conocchia all'uscio del capanno (identica 
alla precedente xiI. Il.1). 

GIANMARIO MERIZZI 

La lira di Giulio Cesare 

L'importanza del canto e dell'accompagnamento strumentale 
nell'economia professionale del cantastorie bolognese non neces­
sita di ulteriori conferme ma certamente di un approfondimento. 
Le modalità con cui Croce esercitava la sua attività di cantore e 
suanatore sono tuttora oggetto di ipotesi o vaghe illazioni, a 
cominciare dalle effettive caratteristiche dello strumento utiliz­
zato, l la celebre "lira .. che assurge ad eponimo del personaggio, 
diviene complemento del nome e simboleggia l'identità profes­
sionale del poeta-cantore campeggiando in primissimo piano alla 
base del ritratto 'ufficiale' del Croce, come se la figura umana si 
fondasse sullo strumento o da esso germinasse (fig. 1). 

Per quanto l'immagine del cantastorie itinerante tracciata nei 
versi del Capitolo al Cochi 2 non possa venir assunta a paradigma 

, ~er quant.o riguarda In prassi musicale del Croce nel suo complesso ~ il repertorio 
eseglllt.o vedi G. Mt:RI7.l.1, Giulio Cesare Croce dalla Liro: Im/sica e lesl,momonu musicali 
nell'opera Icl/crado di un cantastorie. in lI/llea/m dell'udi/o. Convegno internazionale per il 
IV centenario della morte di Orazio Vecchi, Modena-Vignola, 29 settembre - l ottobre 2005, 
incorsodipubblicilzione. 

I Capilolo ai Cochi, Biblioteca Universitaria di Bologna (da ora in poi BUB), ms. 3878, 
caps. Uv, t. XXv, IO. Il pllSSO è tra i più citati dai .biografi del C~: P!~IIO CA.\(I'OIlI'.SI, 1/ 
po1cuzo e ii oontimballco: Giulia Cesare Crore, MIlano, GaczllntL, 1994, p. 14; MOS~Qur. 
Roucl!, Introduzione Il «\lUrii al mOlldo son gli umori_, ovvero . Ia gran pazzia_ Ilelle poeSIe di 
Giu!io Ccsore Croce, Bologna, CLUEB, 2001, p. 9;K,ITtACIlDIOSIS1, G.~. Croce: un dCl1uolore 
dlllllguaggi, in Lo (esta del mOlldo ro~'e8Cialo: Gudio Cesare CT"OCee Il carnet'<llesco, Il cura 
di Elide Casali e Bruno Capaci. Bologna, il Mulino, 2002, p. 139-156. 
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PRONOSTICO PERPETVOLnI.l, 
ET I NFALLIBILE 'JJ 

~ompoA:o peri'Eccellente A,frro!ogo detto:! Clpricciofol 
Mam:ma-ico, F.' )ofofo, indouino, Architeuo, & 

Ao.demico.intirola:o al C2;>riccio. 
1>DJIl s';nftmle dtU, qUAllro flag;""; defl'Anl1l1. Prim,uuf'1t...It!t 

EJl,*I" Lutulmo,& 117u"n" dtf.!i n.,,:,; a; Prtncipi. 
ili t Utrrt, di m .. l/ffic. ddi, , ;III1!lIfùmi. de' r.:tuol';. 

t d j ciò ,hc fiuCiderà il jJrt/tn te A nn(l. 

DI GIVLlO CESARB C ROC E. 

~I!Bolognalpet' 1,11 PO,%orotro.lf1Jj 
Cm li''''{A ti,. SNptr;o,j. . 

Fig. 1. Ritratto ~i1ogr?-fico di Giulio Cesare Croc'e sul frontespizio del suo Pronosti­
co perpetuo et mfall/bile ... , In Bologna, per Bartolomeo Cochi, al poZlO rosso, 
16ll (BCABo, A.Y.G.IX.l , op. 199). 

La lira di Giulio Cesare 437 

Fig. 1~. Particolare del ritratto si lografico del Croce, con r icostruzione speculare 
dellahra, 

Fig. Ib. La lira di Giovanni Maria da Brescia, ca. 1525 (o 1575) (da S.S. JON.:S, 
The lira da braccio, Bloomingt.on & Indianapolis, Indiana University press, 1995, 
p.14). 

dell'attività del Croce, attivo di preferenza nell'ambito cittadino 
bolognese, rimane valida la testimonianza dell'irrinunciabilità 
del supporto otTerto dallo strumento al lavoro di intrattenitore e 
di poeta, sia che il Croce sia impegnato a cantare e vendere nelle 
piazze le proprie rime fatte imprimere dagli stampatori locali, 
sia che si premuri di intrattenere qualche nobile o ricco borghese 
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nei palazzi cittadini o nelle vicine villeggiature, sia che, più 
occasionalmente, eserciti l'attività di cantimbanco itinerante 
esibendo la lira come un'insegna. 

Ver è ch'io posso andar in ogni via, 
che quando tengo la mia lira meco, 
io posso dir d'avermi u n'ostaria. 

E torrei prima a patto d'esser cieco 
che staI' senz'essa perché, avendo quella, 
ognun m'onora, ognun mi brama seco. 

E ben ringrazio la mia buona stella 
che tal favor m'ha fatto, onde sicuro 
posso andar per citadi e per castella. 

È interessante notare come Croce si firmi «dalla lira» nelle 
edizioni più antiche, per quanto ci è dato di sapere quelle date in 
luce tra il 1580 e il 1593.3 In seguito, nelle opere con dedica e in 
alcune edizioni la cui veste tipografica tradisce una destinazione 
non popolare,4 il poeta bolognese si firmerà piuttosto "Giulio 
Cesare dalla Croce». La sostituzione della «lira» con la «croce», 
con tutte le (forse) involontarie ma eloquenti implicazioni se­
mantiche, non indica l'abbandono dello strumento e del suppor­
to musicale e performativo ma testimonia il tentativo di distacco 
dal ruolo del canterino di piazza e il desiderio di trovare colloca­
zione nella buona società fèlsinea, a onorato e retribuito servizio 
nel palazzo di qualche mecenate.5 Ma, nonostante i suoi sforzi, 
Giulio Cesare sarà e resterà, nella considerazione e nel ricordo 
dei suoi contemporanei, il poeta «dalla lira». Così è nella famosa 
lettera di Ulisse Aldrovandi sopra il «mal mattone» (1580),6 così 

• Le edizioni dat.abili ai due estremi cronologici IIOno: Piani{) oopro l'immaturo marle 
dell'illustre et st/'ellllO colonello il sig. colite Fabio Pepoli, Bologna, Gio. Rossi, 1580 e QUi' 
sliolle folta tro due dOline, denlro di Bologna. Ulla cliiamata Filippo, e l'altro Sabadino, per 
COIIsa d'un oopone ... , Ferrara, Girolamo Baldini, 1593 . 

• Potrebbe in cffetli trattarsi di ristampe di opere date in luce con dedica poi sopp 1'CSIIIl,Ia 
qual oosa conscntirebbe di i(Xltizzare l'esistenza di prime edizioni sinorasconosciute,ad 
escmpionelCllllOdel Bertoldino 

• Cfr. P. C.uiI'OIlDlJ, II polauo e il cantimoollCO cit., fXl"im, e VITrOxt: BRANc.o., Ba~ 
uillone$CO tra &loglla e Venezia. in Tra simbolo e sloria, studi dedicoli a Ezio Hoimondl, 
Fircnze,Olschki, 1994,p.123.142,in particolarep,138.142 

' Copia manoscritta in BUE, ms, 6, Lettere e discorsi di Ulisse Aldrooo/ldi, t. Il. 
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per Pompeo Vizani,7 così, anche a molti anni dalla morte del 
cantastorie, negli scritti di Adriano Banchieri,8 e nelle Minerua­
lia Bononiae di Ovidio Montalbani (1641),9 

Il termine utilizzato dal Croce per designare il proprio stru· 
mento musicale è senza eccezioni «lira», termine ribadito da 
autorevoli testimoni croceschi tra i quali Adriano Banchieri che 
nella sua polimorfica attività musicale fu inventore di strumenti 
oltre che organista, teorico e compositore. lO Ma proprio tale 
termine ha comprensibilmente alimentato equivoci sulla reale 
natura dello strumento negli scritti di studiosi di estrazione 
storica o letteraria, !! Se si aggiunge che Croce utilizza normal­
mente il termine «plettro» per riferirsi all'arco dello strumento 12 

non stupisce che nei profili biografici dalla fine del Seicento sino 
ad oggi Croce sia diventato suonatore di colascione o di chitar­
ra, I3 Ma nel Cinquecento e nel primo Seicento il termine «lira .. , 

'Vedi oltre e nota 53. 
' Di$COrsD per fuggire l'ozio eslivo, Bologna, Teodoro Mascheroni e Clemente Ferroni, 

1622, p. 5; 11 furlo amoroso, Venezia, Giacomo Vincenti, 1613, p. 58-59; Origine delle porte, 
rtrade, borghi, [ ... 1 di Balogna [ ... 1 data in luce da Gio. Zanti cittadino bolognese. E di nuovo 
registrata, rimodernata, e ristampata [, .. 1 da Camillo 5caligeri dalla Fratta ['" Adriano 
Banchieril. Bologna, Ferroni , 1635, p. 123. 

• Bologna, eredi di Vittorio Benacci, 1641, p. 142 
.. 11l8crizzione del modemo stromellto musicole arpichitarrone e Ordine e. miSUri! pe~ 

fabricorl! il modl'r/w stramenlo mllsicole arpichitarront , in A. BA.>;CltlP'l!I, TI'T'W lIbro di nuool 
pensieri ea:lf'8iastici, Bologna. eredi di Giovanni Rossi, 1613 .. Per il contributo d.i Banchieri 
alla oonOlicenza dell'occordatura degli strumenti lldaroovedl h)f.M,CmlCluswnJ nel suono 
dl'il'orgatw, Bologna, eredi di Gio. Rossi, 1609, p. 49-55. La li ra compare, oome strumento 
imitato vocalmente, nel suo Feslitw del Giouedi grasso, 1608,. n. 3. 

Il Ancara nell'antologia . Varii al mondo son glI IImor, . Clt., p. 9. introducendo la ~gura 
del Croce, Monique Rouch scrive: . Portava sempre oon sé la "lira~, che ~ndo IUl~ era 
ancorapiùpreziosadelsempliceviolinooonilqualeoccom~.vlllecanzo~lelracoontl,:. " 
Clsafossequet;ta . lira~ chesiaggiungerebbedunqueal .VIOlmo . lastudl~nonlod.lce. 
Piero Camporesi (lI palazzo e il contimoonoo cit., p. 13-14) inqu~dra con maggiore propnetà 
la questione appoggiandosi all'autorità di Emanuel Wintermtz dI cui cita l'esordio.della ~oce 
. lira da braccio_ (in Die Musik il! Geschichte 1/1((1 Gegel!warl, Vili, ~l, ~1I.relter. 
l~) ripubblicata in lingua italiana in E. WI)IT!~~1'I1TZ, Gli strumenti /1111$1\:011 e Il loro 
Simbolismo lIell'orte occidentale, Torino, Boringhien. 1982. 

" Sivedanoadesempioiversi: . Finquipooomigiovalamialira, / néoolplettromivale 
essercitarmi. in &Iamoziolle del Croce a un suo a~ico, .BUB, ms; 3878. caps. I., L I, 15. 

" Il rifcrim(lnlo all'utilizzo del colascione negh anni giovamh è in ousoo GUE~NI, Lo 
~ita e le opere di Giulio Cesare Croce, Bologna, Zanichelli, 1879~ p. ,53; la fonte dI qucsta 
notizia non è fornita ma questa è anoora riportata inuna pubbhcazlone n:cente: GIOVANN~ 
PAlUNI, 11 medl'811no uno uoita e a.c. Croce COlltastone o Fontuuo, Medictna, Comune di 
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riferito ad uno strumento coevo, designa con sicurezza uno stru­
mento ad arco, e «plettro» è il termine classicheggiante che (in 
effetti sulla base di un malinteso) indica appunto l'accessorio 
con cui porne in vibrazione le corde mediante sfregamento. 14 

I dubbi sono semmai legati al fatto che il termine .. lira» venne 
spesso utilizzato nel corso del Cinquecento per indicare generi­
camente gli strumenti ad arco 'da braccio', includendo la viola, e 
quindi il violino, oltre alla vera e propria «lira da braccio» che 
per giunta si presenta nel corso della sua storia in forme assai 
mutevoli. La professione di poeta e cantore, la preminenza di 
testi poetici di carattere narrativo, il legame attenuato ma ancor 
presente col genere e col repertorio epico,16 privilegiano indub­
biamente il riferimento alla lira da braccio, presunta erede della 
lira classica, associata dall'Umanesimo in poi alle figure di Apol­
lo e Orfeo, protagonista della rinascita colta dell'antica arte 

Medicina, 1998 .• GiulioCesareCrocel ... 1 cantava sulla chitarra il piùdclleoosecheanda va 
componendo. sit~inveceinunanotacheintroducequattrovolumidicopiemanoscrilte 
di operedet Croce redatti forse da un ignoto botognesealla fine del Seicento e conservati 
nella Biblioteca Braidense, ms. AC.12·15, c. IV; cfr. Dw.GO ZA.:":CI..'1I, Ulla «imperfetti$8ima 
perfettiOlle~: scelta di lesti di G.G. Croce CO/!urvati lrella British Ubrory, in Roo~RTO BRUSI . 
~RIA CutMOSI .- D. ZA.-';CA.'"\, Giulio ~80rt' Croce dall'Emilia all'llighilierro. Cc.taloghi, 
Biblioteche e Test., Firenze, Qlschki, 1991, p. 209-250, in parto nota 30. Il riferimento alla 
chitarra nella chiusa del Capitolo del Croce al Veechi (ms. autogr.: BUB, ms. 3878, caps. L, t. 
l, 17):.Mape~hési discordalachittarra,/vogliofarfinaquesladiceria / ch'adiril'-cr 
ell'èunpocobizzarra. ,ollreadesseregiustificatodaragionidirimahacaraueremewnimioo 
all'interno di una fonnula di oongedo già usata dal Croce e da altri prima di lui. e rimane 
oomunquc assolutamcnte isolato e occasionale di fronte allo siSlcmatica citazione della lira 
quale strumento proprio del poeta. Si veda comunque quonto più sotto osservato circa la 
chitarra oome successore della lira quale strumento deputato all'accompagnamento del 
canto. 

" Cfr. VINCES"/.o GA.LlL~I, Dialogo della musica alltico et della mtX/cma, Firenze, Giorgio 
Marescotti, 1581, p. 130. Il passo è discusso in E. Wmn:RN!1'"I., Musical illslrumcllts alld Iheir 
symbolism iII Westem art, New Haven - London, Yale Universi ty press, 1979 (edizione 
italiana: I DEM , O/i slrumellti musicali cit, p. 154-159) . • Plettro_ l'iene utilizzato anche 
mctonimicamente per indicare lo strumento nel suo t"Omplesso. Si veda ad es. l'anonimo 
capitolo epistolare manoscritto, BUB, ms. 3878, caps. Lll , t. XlV. 12 (001 titolo aggiunto: In 
lode di Giulio Cesare Croce): «E s'io potessi col mio verso tetro I l'alzarci sino al ciel, quando 
tu fai I canta r le musc, al suon del dolcc pietro •. 

li Si vedano le varieelabor:uioni croccsche del poema ariostesco e i poemi di caratlere 
eroi.~mico.come la TOPf!i?e. S.i co.nsideri inoltre la preminenza delle call1po!iizioni in o.tta'"!! e 
l'u tlhzzo d! metri insohtl indlcat! da Naseimbeni oome tipici delle antiche canzom di gesta 
GIOVANNI No\$Cl.\lBI:..'1I, NOie e ricerche illtomo a Oiulio ~sare Croce, Bologna, Zanichelli. 
1914.p.3-16. 
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r . j 
.I L A M E N T O ltJ,J. , 
'J 

DE' POVE RETTI ' 
I 'QY A L I S T A N N O 

A CASA A PIGIONE. 

E la conuengono pagare • . 
Di Giulio Cefore Croce. 

Fig. 2. Vignetta s ilografiea raffigurante Croce che suo.n~ la li~a, con Bologna sullo 
sfondo, nel frontespizio del suo Lamento de' polJerettll qual, stu'!no a casa u PI­
gione, e lo colluellgalla pagare, in Bologna, per Bartolomeo Cochl, 1614 (BCABo, 
A.v.a.IX.l, op. 205). 
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25.8 cm 

Fig. 20. La lira di Gasparo da Salò, 1561 (?) (da S.s. J ONt:<>, The lira da broccio 
cit., p. 14). 

rapsodica. 16 La sua tradizione documentata di strumento desti­
nato all'accompagnamento del canto, suonato dal cantore mede­
simo, risale al tardo Quattrocento e accomuna l'opera di raffina­
ti poeti umanisti, artisti di corte o celebri dilettanti come Leo­
nardo Giustinian, Serafino Aquilano, Leonardo da Vinci, ma 
anche dei professionisti della strada e dei cantastorie chiamati 
ad esibirsi davanti ad un pubblico popolare. 

IO Un Orfeo con la lira è raffigurato nell'iniziale arnnlll all'inizio del l'iatI/o sopra l'im-
maturo morte del [ ... J con/e Fabio Pepoli, Bologna, Giovanni Rossi, 1580, e della DescriliQne 
del nobil palazzo [ ... ) cktto Tusc%no, Bologna. Giovanni ROIl8i. 1582, e suggerisce un'inten-
zionaletrasfigurazioneletterariadi . GiulioCesaredallaLira •. 
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Meno decantate dalla storiografia, le attestazioni in tal senso 
ricorrono in varie fonti figurative, teoriche e letterarie del Cin­
quecento. Si direbbe anzi che la lira da braccio abbia conosciuto 
nel corso del secolo una progressiva 'discesa sociale' verso am­
bienti, musicisti e repertori volgari, ma è difficile escludere che 
l'uso popolare e professionale dello strumento, in qualche sua 
forma, fosse preesistente all'affermazione della pratica colta del­
la lira e che sia sopravvissuto al suo declinoY All'epoca del 
Croce, Scipione Cerreto, riferendosi soprattutto all'ambito napo­
letano, dice lo strumento «essercitato da gente basse [ ... ] da 
ciechi [id est: cantori ciechi] e monta in banco».18 Ma anche in 
fonti crocesche o vicine al Croce ricaviamo testimonianze in tal 
senso. N e Le nozze di messer Trivello Foranti et di madonna 
Lesine de gli Appuntati,19 compare "mastro Martino orbo», can­
tore girovago che accompagna con la lira le innumerevoli canzo­
ni del suo repertorio: 

Atto III, scenn5 
[H') GriITngno bagattelliero, mastro Martino orbo L .. ] 

GRln'AGNO: Non si vede nessuno e la porta è serrata, ma toccate un pochetto la 
lira che gli farete saltar ruora 
MARTIKO: Voi dite il vero. Liro1l, lira1l. Si fa fuora nessuno? 
GRlt"FAGNO. Nessuno ancora, ma cantate un poco, che non può fare che non ci 
chiamino dentro di certo. 
MARTINO: Che canzone volete ch' io canti? 

" Cfr. JAMf:S H MII. Improvvisa/on (md /heir rela/ionship la sixt«"lh-«n/wy music, in 
E8$(I.~s 0/1 I/alian poelry a"d music in Ihe RenaissallCf!, 1350-1600, ~rkeley, Univen;ity of 
Catifarniapress, 1983,p,82eseguenti,efig.2-4. Unadellesllagrafiemqu~tionecompare 
sul frontespizio delle Varie c(uJl!mi alla uillQ/la in lingua {XI~na, S.n.l. IVenezla ,(1), :ne\.il del 
sec. XVII, che contiene la filastrocca della «mosca mora. CItata dal Croce nell bldlCf! dcll~ 
Iibroria, e contiene pure il testo della villotta &m/o"" la {Orl/lIcola SII lo. gambella. mtona:1 
dal bolognese Filippo Azzlliolo ne II primo libro de villolle alla {XIdoona a qual/ro VOCI, 
Venezia. Antonio Gardano, 1557 {e ristampe). 

II lkll'ariX)I"f! musicale di Scipione Cerre/Q napolilano, Napoli, Gio. BattisUi Sot~ilc, 1608: 
p. 38-40. «Arbore dciii sanatori di stromenti ritmici d'arco. 1 ... 1 ResUi ancora. dire de gli 
&matori dello stromento della lirllin bracciQ,quale per esserestromentQ im perfetta, et per 
essere essercitato da gente basse, ma usato più da .cirehi e monta in banco.' per questa ~ 
rispetto delle persone che l'essereitano non sono mentevoh del grado., che nbbrnmo ~to Il gl~ 
altri so:matori d'arco, ma considerandoli per l'nrmania di ~e stromento, per oonvemenza 81 

de,·enoponerenel nono grado, e nel terzo trn essi sonston· . 
" Bologna, eredi di G. Rossi. 1605. 
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&arie C l1n30ni alla \?iUott~ 
in lingua 1>auana. 

~ompoBc per gu 1'ir(UOR compagni 
elboriO: odI, figliOl" 901lr" 

Fig. 3. L'esibi~ione di u~ suanatore di lira sul frontesp:iz io silo~. delle Varie 
canzoni alla vlUolta in llllgua pauOno. Composte per gli uir/uosi compagm al 
hal!Or delle signorie vostre, [S.I., s.n., 19 .. ? (Firenze, tip, Galileianal] (BCABo, 
SORBELLI, Caps. 22, Opusc. 36). 
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GRltrAGNO: Quella che pare a voi, che ne sapete le migliaia, 

MARTINO: lo canterò quella della mal maritata che và su l'aria della dridon, in 
lingua bolognese." 
GRlfTAGNO: Cantate qual vi pare, perché tutte sono belle. 
MARTINO: Donne mie l'è un grand'impaz 

quand a fadi un maridaz 
in t'un qualch zovenaz 
che n'ha peto in sal mustaz, 
perché al se stulTa prest, la la dridon. 

GRlH"AGNO: O buono, o buono. 
UNCINO r paggioJ: Oh sonatori, venite in casa .. 

Ne La nobilissima, anzi asinissima compagnia delli Briganti 
della Bastina,21 opera di Banchieri vicinissima e per alcuni versi 
debitrice della musa del Croce, si introduce il personaggio del 
«fachinissimo messer Durindel Rastellant dalla vallada bergami­
na», di palese derivazione zannesca.22 La breve descrizione che 
Banchieri ne fa mentre questi si accinge a prendere la lira per 
intonare un sonetto caudato, richiama da vicino la descrizione 
banchieriana dello stesso Croce nell'Origine delle porte, che 
tratteremo più avanti: 

• Cfr. il Lam~!II/O di una giOt.'ont boioglltse mal mari/al(!, nell'aitre della dridOll, COIII~ 
sw per Giulia Ce80re Croat! dalla Lira. iII lillgua boIognl!8e, Bologna, Fausta Bonarda. s.d. 
Alla luce di quest'editionedivcnta forteridentificaziane professionale tra il Crocecan tastorie 
e m~tro Martino, proba..bilmente. un artista reale.' forse ~n maest.ro del Croce, ricordata. in 
SVllnate opere quali / /rlOnfi {otl! Ilei dol/oralo dI MarchlOn futola. Lauato OtIer dOlla/wo 
CM fa maestro Marlino a Ca/arillOll, Chiacchioromenti sopra tutli i traffichi e negwii che Bi 
{anno ogni giorno 8ulla piazza di Bologna, La ooluone di Margaritan. L'aria 'della dridon' è 
probabilmente quella in cui si cantava lo. canzone della Mingarda, cfr. /I Tortulfo, ms. aut. 
BUE, ms. 3910, n. 38 (atta I, scena IV). 

" Primuedizionenota:Vicenza, erodi di Perinlibraro, 1597. 
IO Per questa personaggio vedi anche il VOlltO ridicoloso che fa l'arcibrau= Smcdolla 

al/a $110 8igllora chiamata madolllla Ninella Telleruzzi, di m. Durindello Rastrellatltl della 
lIGlle ocrgamitla. Bologna c Ferrara, Baldini, s.d., non attribuito al Croce ma contenente il 
testo del ~vanto del Trernaterra". L'intervento di Durindello compare netla seconda parte 
delta /Jastitw con nuovo frontespizio che legge: ~ Il donativo di quatl"O. asiniasimi person~g: 
gi ...•. Ad arricchire la tramo delle relazioni vi compare la BU(Ir,a del sig. ZUQlello CoccolI/li 

a madonlla Nil/ella TellCruzzi che ha uno stretto rapporto testuale e linguistico coi due 
sdruccioli della MalllÌ/w del Croce (La MQ/I/ino con la giUl/ta et lo sua risposta; Dialogo nouo 
e non più selltito fra la Mantilla et Giorgello SU~ amante). Durindello p.~~ta tra t"alt.1"O una 
versione bergamasca di A caso UII giorno "li gUidò lo sorte, testo su CUI SI CImentò vanamen· 
le anche Croce. 
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[ ... 1 allora il bergamasco vedendo tanta allegrezza [ ... 1 prese la sua lira et datogli 
quattro tirati ne, oon buona grazia, cantò il sonetto che qui adietro [la cartai 
udirassi. ~ 

L'allegata silografia, raffigurante il personaggio che imbrac­
cia lo strumento (fig. 4), si ritrova in edizioni postume di opere 
del Croce incentrate sullo zanni: Disgrazie del Zane narrate in 
un sonetto di diecisette linguaggi, Bologna, eredi di Bartolomeo 
Cachi, 1621; Serenata ridicolosa Quero cantata del Dottor Gra· 
ziano e Pedrolino in lode delle loro innamorate, Bologna, Girola­
mo Cachi, S.d.;24 L'arte della (orfantaria cantata da Gian Pittoc­
co {ornaro alla sua signora, opera guidonesca [ ... l, Bologna, 
Girolamo Cocchi, s.d. 

Nei primi anni del Seicento la lira da braccio era dunque 
ancora in uso in Italia ma appariva ormai obsoleta, destinata ad 
essere in breve soppiantata dal violino e dalla viola da braccio 
nella pratica strumentale,2.5 dalla chitarra nell'accompagnamen­
to del canto, almeno negli ambiti del dilettantismo e tra gli 
artisti popolari.26 Significativa a riguardo la sostituzione della 
lira con la chitarra nelle silografie che illustrano le due edizioni 
tardive delle Trenta mascherate piacevolissime (fig. 5_6).27 Cro­
ce, il suo strumento e la testimonianza offerta dalla sua opera 
poetica rappresentano dun.que questa fase di transizione . 

.. A p. 51. Il sonetto inizia: . 0'01 mis che i gentilomegn van de fora •. Banchieri ripropom\ 
una simile scena e il medesimo sonetto nello Sroccia $(mno (prima edizione nota: Bologna, 
Magnani,1623I,p.64eseguenti,a.ssegnandoilruolodisuonatorediliraecantorea o Zan 
Fichettoservidore,oomico>. Ricordiamo che un France5(Xl .dala lira. è tra i lIO!Iali che il 25 
febbraio 1545 costituiscono a Padova una delle prime compagnie di comiei, vedi EsTER Cocol, 
Una compagnia comico nello prima ",età del secolo XVI, _Giornale storico della letteratura 
italiana. , LXV, 1915,p. 55 

:I< M. RoUCH, Bibliografia cklle opere di Giulio Cerore Croce, . Strada Maestra>, XVII, 
1984, p. 229·272, dubita dell'attribuzione di quest'opera, ma erroneamente dal momento 
che si tratta del medesimo testo che compare nn'interno de I parenti godcuoJi 

~ Sul violino, con un modesto espediente, sarà possibile ricreare lo stile esecutil'o della 
lira, come mostra il Copriccio per so"are il uiolino COIl tre corde a /II(}(!o di lira di Biagio 
Marini dalle Sonate, sympho"ie, canzoni, Veneda, Stampa del Gardano appresso Bartolomeo 
Magni,1626 

11& Naturalmente il liuto e il chitarrone restano gli strumenti principali dell'accompagna· 
mentovocalenelrepertorio'nlto',mllperl'llrtistapopolare, ambulante o itiner ante, il liuto 
nonhavocesufficienteper«tenerelapiazza_ eilchitnrroneèdilroppoingombro . 

., Rispettivamente: Bologna, eredi del Coehi, 1628; Bolo~:na, Antonio Pisarri [cartiglio 
editoriale con In scritta «Girolamo Cocchi. incollato sul nome del tipografol,s. d. 

La lira di Giulio Cesare 

BARZELLETTA 
OV ERO CONTRASTO 

DEL '.BE1(GAMeASCQ,J!, DEL 
D.tror Gratiano. 

Q!!alliapiu degno di laude,ò il Mangi,. 
rore ) ò iJ Dottore. 

BergamaCco 

B E.lla coJa tI maugiador. 
Grand)e grog,come fonml, 
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Fig. 4. La raffigurazione silografica del «Bergamasco~ suonatore di lira è qui 
tratta da La nobilissima allzi asinissima compagllia detti brigallti della Bos/illo 
[ ... [. Compositione di Camillo Scaligeri dalla Fratta [Adriano Banchieri), Venetia, 
Barezzo Barezzi, 1611 (BCA80, 8.U.V(13), c. 31v, dove si trova all'inizio di una 
·barzelletta overo contrasto /. .. ) .. ; la stessa vignetta è poi replicata in capo al 
SOnetto ,,0'01 mis che i Gentilhomegn van de fora _ (c. 35r). 
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LE TRENTA il') 

MASCHERATE 
PIACEVOLISSIME 

DI GIVLIO CESARE CROCE. 
n.lI, quali pigliando l' Inuentioni • ii pU"o­

no fare et 'lcertidiletreuoli, egratiofi. 

Dd tempo di Carnou.le. 

In Bologna, prdso gli Eredi dd Cochi. I 6 J ,. 
al Pozzo roG;o da S. D,uniallo. 

Con licenu de' Superiori. 

Fig. 5. Le trenta mascherate piacetJolissime di Giulio Cesare Croce. Dalle qllal~ 
pigliando l'IlIuentioni, si possono fare concerti diletteuoli, e gratiosi, ilei tempo dI 
CarnaI/aie, In Bologna, presso gli Eredi del Cochi, 1628: vignc~ta silografica raffi­
gurante tre maschere fra cui un mus.ica, sul frontespizio (BUB, m B. 3878, C8pS: 
LIl, t. XlII, n. lO, c. lO5r. Per gentile concessione della Biblioteca Universitaria dI 
Bologna; ogni ulteriore riproduzione o duplicazione è vietata). 
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LE 'tRENTA. 

MASCHERATE 
l'IACEVOLISSIME 

Di Giulio Cefare Croce, 
1141Je '1Mali pigliand~ f [nutll/iM;, 
lì piffono fon <Metrli dilmeu~Ii, 

1It11,mpQdiC4rn~M.lt. 
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Fig. 6. Le trenla ~I!asch~rale piaceuolissime di Giulio Cesare Croce,. dalle quali 
pig/iOl!do l 'inuentlOni, 81 possonQ fare concer~i di/etlel/oli, nel t~mpo dI CarMI/aie, 
In ~logn8, per Antonio Pisarri (cartiglio e<htoria!e con la ,SCritta _Girala,ma Coc· 
chi. mcollata sul nome del tipografo). s.d. (ma tra il 1660 e 111679, anni dI att~vità 
di Pisarri): vignetta siloi,'l'afica raffigurante tre uomini in maschera fra CUI un 
musico, sul frontespizio (BCABo, AVG.lX.l, op. 354). 
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Il modestissimo repertorio di immagini del Croce, proba­
bilmente postumo ma forse ispirato a ritratti precedenti,28 
documenta infatti uno strumento lontano dalla forma 'clas­
sica' della lira a sette corde.2!l Quello che appare nel ritratto 
per così dire 'ufficiale', forse commemorativo, del cantasto­
rie bolognese, una silografia accurata e di buona fattura che 
campeggia sui frontespizi di diverse opere, perlopiù di carat­
tere autobiografico (fig. 1),30 assomiglia assai più ad un via­
bnoY Lo strumento, unico elemento aggiunto alla figura dell'ar­
tista (eccezion fatta, se vogliamo, per il vestito), non appare 
imbracciato ma collocato, con l'archetto, in una posizione artifi­
ciosa, 'emblematica' nella sua perfetta orizzontalità, in primo 
piano alla base del disegno. Braccia e mani restano invisibili, ma 
la posizione rilassata delle spalle contribuisce all'idea che lo 
strumento si regga da sé.32 Una posizione orizzontale, 'a chitar­
ra', della lira in fase di esecuzione non è sconosciuta all'iconogra­
fia dello strumento (fig. 3)33 ma crea perplessità circa la sua 

- Per la datazione vedi le note seguenti. Dalle due silografiequi illustrate derivaun.a 
serie di imi~ioni ehe non prenderò in con~iderazion~. Circa la »OSI!ibilità ehe le du~ i~i.sio­
ni fossero !.Sp,rate 31 rttrattl che Il Croce SI fece fare 1Il vita. Monique Rouch (Stone dI lIita 
popolare nelle ronzoni di pi= di C!.C. ~~: fan/e, fatica e lllCU/Cherate lIti 'soo., BoI~ 
CLUEB, 1982, p. 30) avanza l'ipotesi che Il rttratto silografico 'maggiore' COnservI un'eco di 
Quello attribuito dallo stesso Croce a Lavinia Fontana, la cui opera, eseguita nel 1608, 
sarebbe poi stata portata in Polonia e sinora non rintracciata. 

• Le nostre conoscenze dello strumento ~oo perlopiù indi~tte, basate su pochi ese~· 
plari 5Uperstiti, su una manciata dI Cltaz lOIll teoriche e un vartcgato Quanto problema\lco 
complesso di fonti iconografiche. Certamente lo strumcnto non conobbe la standardiu.azio­
ne che avranno in seguito violino e viola. Il bilancio sinora più complcto appare in ST"ERUliO 
Sco1T JO:'lF:S, The lira da broccio, Bloomington & Indianllpolis, Indiana University press, 
1995. 

:III La prima edizione nota a riportare questasilografia, come di oonsuetosul frontesp izio, 
è il Pronostico perpetuo e infallibile, Bologna, Bartolomeo Coehi, 1611. Le successive pubbli. 
cazioni che la utilizzeranno sono tutte stampate da Bartolomeo Coehi ed credi, che dal 1606 
detengono il monopolio editoriale delle opere del cantlllltorie bolognese 

" Così già in Q. GUERRI~I, La uito e le opere cit, p. 54, ma, come ho mostrato, l'equivoco 
sulla natura dello strumento del Cr()C(l si è perpetuato. 

:1:1 Sen~a voler forzare ad ogni costo l'interpretazione iconologica, questa allusa autono­
llIiadell'elementomusicaletrovarisoontronell'csscnzadelrapportotrailCrocceIa musica 
[n definitiva il Croce si considerò poeta, non musico: per lui, artcficedi parole, I~musicaha 
un valore strumentale, pertanto è del tutto verosimile che egli ncorrcssea llIodl,p ratichee 
ropertori preesistenti, deUa tradizione orale, popolare o professionale, adottan do e adattando 
più di quanto, Questo lo possiamo verifica.re, fece con le fonti leuerarie . 

... L'immagine è già segnalata in B!:..'I,'VE.'IUTO DrSf-IO"ORl. Pratica e teclliro dello /ira do 
broccio, . Rivistamu.sicaleitaliana. ,XIX,I94I,p.157. 
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effettiva praticabilità e non collima con quella, di gran lunga più 
consueta, presen~ta dalla seconda silografia (fig. 2).34 Nella fig. 
l lo ,strumento SI mterpone fisicamente tra il soggetto umano e 
colUI che guar~a, allo s~sso mod? in cui la musica e l'accompa­
gnamento mediano tra Il poeta e il suo pubblico. L'impostazione 
così formale del ritratto e il rilievo conferito alla .. lira» portano a 
presumere fedeltà nel disegno dello strumento cui il poeta dove­
va una parte importante della propria identità professionale e 
indeboliscono l'ipotesi che l'incisore abbia copiato uno strum~n­
to diverso da quello del Croce. 

In ogni caso il disegno appare meticoloso, nei limiti consentiti 
dal mezzo artistico, La parte superiore del manico, il cavigliere e 
la parte destra della cassa (ovviamente simmetrica alla sinistra) 
restano però fuori quadro. La fig. la tenta di restituire l'immagi­
ne completa dello strumento, cavigliere escluso. Si nota un'inso­
lita simmetria di proporzioni tra la parte inferiore e quella 
superiore della cassa che, fidando nella buona resa dell'artista, 
potrebbe denotare un tratto di arcaicità. Le dimensioni stimabili 
sono contenute, equivalenti o inferiori ai più piccoli esemplari di 
lira da braccio pervenutici.35 I fori armonici sono a 's'o a 'f' (la 
sovrapposizione dell'archetto non consente di stabilirlo con sicu­
rezza), tipici della famiglia delle viole ma ricorrenti con frequen­
za nelle lire della seconda metà del Cinquecento. Evidenti i filetti 
ai bordi della cassa. Le corde sono quattro; la quarta si confonde 
col bordo inferiore della silografia, ma ne è ben visibile l' innesto 
sulla cordiera; in ogni caso non vi è traccia dei due bordoni fuori 
tastiera caratteristici della lira,36 Per quel poco che se ne vede, il 

" Sequellll ritratta in lìg, I fosscla posizione d' uso, l'arco utilizzato dovrobbeeS!ll)ro più 
corto esopratlutlo rivolto dalla parte opposta (dalla manodestTll'·ersolaspaliasinistral. 
Inoltre III posiziono 'a chitarra'illlpedendo l"inclinazionedell'arcorisu Ita plausibile per 
strumenti dotati di ponticcllopiauo (quale nonèlostrumentoquiraffigurll to),utilizzllticon 
runzioneaccordale, 

so 38,7 cm di cassa per lo stru mento costruito a Venezia da tale Giovanni Mario 
da Brescia attorno 011525 (serondo un diverso parere nel 1575) e conservato nella colle­
zione Hill dell"Ashmolean MuseullI di Oxford (fig. lb), Cfr. S.s. JOliES, The lira da braccio 
cit.,p.14. 

- E chiaro che l'incisore tenne a porre in bella evidenza lo strumento. e quindi dim ciI· 
mente avrebbe na5COllto un elclllento così caratteristico; scarterei l'ipotesi che lastrum ento 
sia tenuto coi bordoni verso il basso e che la raffigurazione intagliata al pos.iti,"O risulti 
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manico è privo di legacci, relativamente lungo e non mostra 
tracce di evidente convessità nel bordo inferiore. Al contrario il 
ponticello, che assieme alla cordiera l' incisore ha chiaramente 
tenuto a includere nel disegno, risulta sensibilmente, sebbene 
non spiccatamente, arcuato. La sua posizione è marcatamente 
spostata verso la cordiera. La rientranza centrale della cassa in 
corrispondenza del bottone, dettaglio importante, è caratteristi­
ca specifica della lira da braccio.3i Dalla porzione visibile è diffici­
le stabilire la lunghezza dell'arco; se supponiamo che, analoga­
mente allo strumento, se ne veda una metà circa, ed esso poggi 
quindi suUe corde con la parte centrale, ne risulterebbe una 
lunghezza considerevole che, unita alla tensione apparentemen­
te modesta dei crini, favorirebbe l'esecuzione di accordi, secondo 
lo stile caratteristico della lira:38 

Lo strumento del Croce ha diversi punti in comune con quello 
superstite di Giovanni Maria da Brescia già citato39 (fig. lb). Le 
differenze principali sono nel numero delle corde, nella mancan­
za di corde libere e nelle dimensioni della parte superiore della 
cassa con la conseguente piattezza del promo ai lati del manico. 

Una seconda silografia (fig. 2),40 ritrae il Croce mentre suona 
lo strumento in villa, poco distante da Bologna. L'affidabilità 
dell'immagine crea qualché perplessità dal momento che il volto 
e la parte superiore del busto, compresa la foggia del vestito, 
appaiono chiaramente derivati dalla silografia precedente. Non 
così è per lo strumento. Diversa infatti ne è la posizione e, 
soprattutto, diversa ne appare la forma. Benché sia plausibile 
che in vita il Croce abbia posseduto o utilizzato più di uno 
strumento, sorge il sospetto che l'artista, a qualche anno dalla 
morte del soggetto, abbia fatto ricorso ad una fonte iconografica 

rove!!Ciata nella stampa dal momento che l'aliacciuturudell'ubitouPPllro oorrotta;anchecosì 
fOSl!C,la larghezza della oordiera chiarumente non consentirebbel'innes todipiùdiquuttro 
corde. 

:n Cfr.S.S.Jo~ES, The lira da braccio cit., p.2. 
:101 A quesUl riguardo si veda SlI_VESTR() G .... "lASS1. &!ttione seconda, pllr dello prallioo di 

3(mare il Vialone d'orco da tosti, Venezia, s.t., 1543, cup. XVI 
- Nota 35 
..o In base alle informazioni in mio possesso la prima edizione a riportarla è del 1614 

(Lamet,lo dei poverel/i). 
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estranea al Croce piuttosto che ad un altro ritratto o al ricordo 
diretto del poeta. In ogni caso la 'distanza' del soggetto e lo stile 
p.iù essenziale dell'incisione rendono incerti i rilievi organologi­
Cl', La f~rma della ~ è sensibilmente diversa da quella della 
prIma silografia, COi medesimi fori armonici a 's' ma con due soli 
spigoli laterali. Non si tratta di un'invenzione dell'incisore ma di 
una tipologia documentata per le lire da braccio (fig. 2a). Al 
contrario il cavigliere non mostra la forma piatta a paletta coi 
piroti verticali caratteristica della lira, bensì quella a falce coi 
piroli laterali, tipica delle viole.41 Il numero delle corde ritr~tte 
tre, si direbbe limitato dal mezzo artistico dal momento che tr~ 
piroli appaiono dal lato di chi guarda e due si intravedono sul 
lato opposto del cavigliere. Data l'assenza di corde fuori manico 
potremmo pensare ad uno strumento a cinque corde, forse corri­
spondente ad una lira senza bordoni e analogo ad altri testimo­
niati dall'iconografia popolare delle stampe crocesche.42 L'ar­
chetto appare alquanto incurvato con una sensibile distanza 
centrale tra crini e legno. 

Sicuramente meno perplessità ci pone la posizione d'uso dello 
strumento, appoggiato contro il petto più che contro la spalla 
sinistra; l'altra estremità, conformemente all'uso più consueto 
per la lira da braccio, è tenuta in basso rispetto alla cassa. 
Questa posizione lascia il capo libero nei movimenti necessari al 
canto o alla recitazione e non ostacola la diffusione della voce o la 
visione del volto del cantastorie. La posizione dell'archetto coi 
crini rivolti verso il manico dello strumento ricorda quello del 
violino popolare dell'Appennino bolognese i cui rapporti con la 
prassi del violino barocco sono stati già oggetto di studio.43 Infine 

<l Un esempio, sicuramel11e raro, di lira oon cuviglierea falce è in UI1 dipil1tod i autore 
vel1e~iano, datato attorno al 1520 e oonservato al KU!1sthistorisches Museum di Vienna, 
Gemiildcgnlerie, inv. 317 (GiQl;(llie che accorda la lira da braccia). 

" Si vedano i due strumenti già citati il1 fig. 3e4. Una lira (?) senza bordoni ap pare nella 
graziosa silografia a oorredo della Nuol)(J lramiliozione di E tanto tempo ormai, m/Ooomc/lle 
POSla in luce per Giulio Cesare Croce od instanzo di chi lo compra, Perugia, Man:o Maccurini, 
1611 

" Dal punto di vis1a terminologioo registriamo una sopravvivenza del termine _lira. 
nella musica popolaTe. Sulla montagna bolognese {sino a qualche decennio fa, ma ancora 
oggineIFriuJi)ilvioloneatreoordecheaccompagnavaiviolin.ineneo~hestrined~baHo.e_ra 
denominato _Iiròn_. Cfr. Musiche da ballo. ball< da {eslo. MUSIChe. balli e Sllonolon Irod,zlD-
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le dita della mano sinistra appaiono distribuite sulle corde, come 
a ottenere un accordo di più note simultanee, secondo lo stile 
accordale praticabile sulla lira. 

Un passo dalla Grandezza della pouertà44 aggiunge ulteriori 
interrogativi: 

Correte al mio cantar castallie dive 
Prestami il tuo favor, o biondo Apollo, 
I. .. J 
acciò ch'io possa dir con voci vive, 
poscia che tolta ho già la lira in collo, 
J ... ] 

«Porsi la lira in collo» piuttosto che "in braccio» potrebbe 
significare che lo strumento era sostenuto da una bretella pas­
sante attorno al collo. In tal caso la posizione sarebbe quella 'a 
chitarra' già accennata e considerata per diversi motivi improba­
bile. «In collo» potrebbe tuttavia indicare una posizione 'da 
braccio' più vicina a quella violinistica odierna rispetto a quella 
raffigurata in fig. 2 e già ampiamente documentata nell'icono· 
grafia coeva, o ancora essere un'indicazione generica di stru­
mento posto in posizione d'uso, motivata semplicemente dalla 
rima con «Apollo». 

E veniamo con ciò ad altri indizi letterari. Nelle opere di 
Croce, il violino è citato solo 3 volte contro le 14 della viola e le 39 
della lira 4S e in un solo caso «lira .. e «violino» compaiono nella 
medesima opera a designare strumenti potenzialmente difTeren­
ti.46 Considerata la maggiore diffusione del violino rispetto alla 

na/i della montagna bolognese, a cura di Stefano Cammelli, Bologna, Alfn, 1983. Sul violino 
popolareesuisuoirapportioonlostrumento,latecnicacsecutivaeilreperwriosecentesco 
vedi luiGI RoViGlIl, Violino popolare e uiolino barocco: quadro dei rapporti fra due linguaggi 
e due prassi, in Sirumenti musicali e tradizioni popolari in l/olia, a cura di Roberto Leydi e 
Fcbo Guizzi, Roma, Bulzoni, 1985 

.. 130101,\'I1a, Bartolomeo Cochi, 1620, p.3 

.. Il conteggiasi basa sulln disamina quasi complct.adclla produzionenttribuitn, nnchein 
vindubbiosn, nl Croce. Mancano tuttavin nll'appello, tra le fonti scgnnlnte dnHe bibliografie 
correnti, una ventina di opere manoscritte possedute daHa Biblioteca Universitaria di Bolo­
gna non ancora esnminate 

... Si tratta de L'eccellenza el/rionfo del porro, opera ricca di soggetti musicali, probabil. 
mente .sulla scia del modello, lA nobiltà e trofei deil'asino del poligrafo e musicista Adriano 
BanchIeri. 
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li~a in qu~gli anni, possiamo dedurre che per il Croce la distin­
~lOne t~a I d:re strumenti non fosse rilevante e che egli applicasse 
il ter~..me «hra» ~~h.e a strumenti che oggi noi definiremmo più 
proprIamen~ «vlohru". Nelle raccolte degli «enimmi .. compaio­
no numeroSI strumenti musicali: lira, spinetta, cetra liuto flau­
to, cornetto, scacciapensieri, tamburo, nacchere, som;.glio. Anche 
qui l'ermetica descrizione della lira non la distingue dagli altri 
strumenti ad arco da braccio: 

Ho capo, collo, spalle e pancia e schiena, 
e son simile in tutto al corpo umano, 
ma le budella mie tengo, oh che pena, 
fuor del corpo, s'un scanno (ahi cru;o strano). 
Ho l'anima di legno e tutta piena 
d'aria mi trovo, e un mio figliuolo insano 
sopra la pancia mi si va fregando, 
e mentre ch'ei mi gratta i' vò cantando." 

Tuttavia la metafora del corpo umano richiama in modo stra­
ordinario le forme antropomorfizzate di uno dei pochissimi 
esemplari conservati di lira da braccio, opera di Giovanni d'An­
drea (Verona, 1511), conservato al Kunsthistorisches Museum di 
Vienna. 

Più istruttivo è l'indovinello relativo all'«arco della lira,. :48 

Cavai non sono e di cavai tengo 
la coda, e aguzzo son né mai ferisco, 
anzi a chi più mi tira a porger vengo 
dolcezza, ben ch'alquanto ne patisco. 
Frego il corpo Il mia madre e altrui trattengo, 
et ella canta, tanto gli aggradisco; 
e mentre frego, e ch'ellll va cantando, 
altri squassnn le brache e van saltando. 

dove il riferimento conclusivo ad un utilizzo consueto dello stru­
mento per l'accompagnamento del ballo allude ad un'assimila­
zione anche funzionale tra lira e violino. In effetti già nella 

., De gli enimmi del Croceparteseronda, Bologna, eredi di Gio. Rossi. 1601, n. iO. 
"'lui, n. 38 
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seconda metà del Cinquecento i due strumenti condividono il 
ruolo di strumento professionale e la conseguente reputazione 
'vile'49 che li condanna in un limbo di oscurità storiografica. 

In definitiva, pur sulla base di fonti indirette, sembra ragione­
vole concludere che lo strumento utilizzato dal Croce fosse una 
lira da braccio morfologicamente e, in parte, funzionalmente 
evoluta verso il violino. 50 Della classica lira da braccio di sette 
corde si sarebbero mantenute, oltre al nome e alla relativa aura 
mitologica, alcune caratteristiche organologiche secondarie e la 
funzione musicale principale, ma non esclusiva, di accompagna­
mento del canto. 

È possibile che le corde utilizzate dal Croce per il suo stru­
mento provenissero da Budrio. Nel Discorso piacevole in lode 
della corda,51 dopo aver esaltato le virtù del soggetto nella sua 
applicazione a innumerevoli strumenti musicali, il cantastorie 
loda la cittadina emiliana dichiarandola eccellente nella produ­
zione di corde di tutti i tipi: 

E felice te Budrio che tal bene 
e tanta grazia il Ciel dona e concede, 
che per far corde porti il vanto fuora, 
non sol da pozzi, ma da iira ancora. 

Ma la manifattura di corde musicali non doveva mancare 
nella stessa Bologna come apprendiamo dall'Invito generale che 
fa la campana grossa del Torrazzo a tutti gli artefici che debbino 
levarsi a buon 'ora la mattina per andar a bottega: 52 

Sù, sù voi che fate conle 
Da liuti, cetre e lire 

.. Cosi nel noto passo dall'Epitome musicale di PIIII.II!~;IIT JA.lun: UI: FI:JI (Liunc, du Bois, 
16(6),p.61·63 

110 11 violinososlituisce la lira nelle fonti iccmografichedella prima metà del Seioonto, sia 
come strumento d'Apollo (es., Pietro Novelli, Garo rlHI~iCGle di Apollo e Marsia, 1631·1632, 
Cacn, Musée des Beaux-Arts, inv. IO) sia come strumento dei cuntori ciechi (es ., Matlia 
Preti, Omero cieco, cirea 1635, Venezia, Gallerie deU'Accndemia, inv. 136) 

Il Cito dalla prima edizione nota: Bologna, Bartolomeo Cochi, 1620. 
N Bologna, Bartolomeo Cochi, 1610. L. 'opera è attribuita al Croce in questa e nelle 

8uccessiveedizioni maè assent.edagli indici curnti dal poeta. Su Bologna quale l"entro per ia 
produzione di corde per strumenti ad arco e in particolare di corde riooperte che si s uppone 
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Se facciamo eccezione per la sommaria testimonianza di Pom­
peo Vizani (" ... Giulio Cesare, detto dalla Lira, L .. ] persona che 
cantando all'improviso, suonando e cianciando, dà trattenimen­
to alle tavole de gentiluomini ... ,.)53 non abbiamo prove che Croce 
si dilettasse di suonare musiche da ballo o brani strumentali che 
esulassero dall'accompagnamento al canto (includendo in tale 
accompagnamento brevi preludi e interludi). Nemmeno risulta­
no testimonianze esplicite in cui Croce risulti apprezzato come 
musicista tout court, come virtuoso dello strumento oppure per 
le sue doti vocali.54 Il canto e il suono sono semmai segnalati e 
lodati in funzione dell'attività poetica. Consideriamo ad esempio 
l'ingaggio offerto al Croce da Girolamo Giacobbi all'interno del­
l'Accademia degli Ardenti.55 Pur ignorando il contenuto delle 
mansioni affidate al Croce, dobbiamo considerare che il Giacobbi 
"precettor ( ... ] nella scienza musicale» di quell'aristocratico col­
legio, essendo a quel tempo stesso maestro di cappella della 
Collegiata di S. Petronio, aveva a disposizione il meglio dei vir­
tuosi di suono e canto della città. La nomina del Croce deve 
dunque spiegarsi proprio con la peculiarità delle sue doti di 
poeta-cantore e di improvvisatore. 

Il carattere funzionale del canto e del suono sono bene illu­
strati nell'unica dettagliata descrizione di un'esibizione del Cro­
ce a me nota. È di nuovo Adriano Banchieri, sicuramente uno dei 
maggiori estimatori del Croce,56 a fornircela in un passo dall 'Ori-

fossero qui per la prima volta costruite, vedi ST~Plu:." Bo)"'TA, From ui%ne lo uiolona!llo: a 
quwiol! o(siri/ll/S?, . Journnl of the American musical instrument society. , III, 1977, p. 64-
99. Inditi sulla produzione di oorde per strumenti musicali (. oordascitheraru mdebutellis.) 
aU'internodella cittlt si ricavano già in fontistatutariedel Duecento, cfr. AU:''l$ANDIlA FIOR!, 
Linguaggi sollori e musicali di alCI/ile fa/Ili giuridiche bolognesi dal 1200 al 1351J, .Rivista 
italianadimusioologia. ,XXIll,1988,p.3-37:24 

lo! Il passo compare in unn LeI/era alleltore prem~ nlle.Dislf.mzie di Borlo~i"o, rimasta 
però inedita e pubblicotll dn GIOVANNI FAA'TU"121, NotIzie degl! scrlllOrl bologneSI, Vili, 1790 . 
p.212 

lo< Non se ne fa menzione, lId esempio, nel Lamento uniuersale sopro lo mm·te di "'. 
Giulio Cesare Croce, di Camillo dei Conti di Panico, Bologna, Bartolomeo Cochl, 1609, e 
nemmeno nel già citato capitolo manoscritto BUB, ms. 3818, ~ps. L.II, t. XlV, 12, ~n lode di 
Gi/llio Cesore Croce, il cui lInonimo autore loda plutlol;lo <II sonoro metro_ e Il <cantar 
[del]le muse, al suon del dolrepletro •. 

61 Vedi !a dedica de II IIlOlldoalla rot>erso, BolOgtlll,eredi di Giovanni Rossi, 160S 
6f, Come è noto Banchieri fu anche imitatore letterario del Croce. Men? noto è che il suo 

debito va oonoltre U Cacast/J/IO. Lo stesso sviluppo della saga bertoldesca. mteressa altri due 
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gine delle porte, strade, borghi, L .. ] di Bologna.51 Il contesto non 
è però quello di un'esecuzione di piazza, anzi l'ambientazione 
fantastica potrebbe piuttosto ispirarsi all'occasione dì un intrat­
tenimento erudito e aristocratico presso la dimora di qualche 
mecenate dove forse il Banchieri (al pari del Giacobbi 'fomenta­
tore' di accademie) potè essere presente. Siamo infatti in Parna· 
so dove lo scritto del Banchieri, con un espediente metatestuale 
non insolito per l'autore, è all'esame del letterato consesso che 
ne discute, in particolare, l'opportunità degli inserti dialettali. 
Apollo replica alle critiche negative del Boccaccio e in conclusio­
ne il Croce, che Banchieri inserisce senz'esitazione nell'olimpo 
dei poeti italiani, imbraccia la lira e, guadagnata l'attenzione dei 
presenti con una breve «toccata» strumentale, improvvisa un 
preambolo, una sorta di 'imbonimento', quindi intona, su un 
proprio schema melodico adatto al metro, una sonettessa in 
dialetto scritta da Banchieri ad imitazione degli Intrichi, rumo­
ri, chiacchiare, viluppi et fracassi che si fanno nella città di 
Bologna al tempo delle vendemmie. 58 

In rivolgendosi Apollo rispose: _Di dove rendesi bella natura, se non per tal 
variare? Non sapete voi, il mio messer Giovanni [Boccaccio], quanto mi sono in 
b<rado un Colmi LCalmo], un Ruzante, un Chiabrera, un Croce e simili? E di dove 
nasce la vaghezza nelle comedie d~oggidì se non dalla varietà de gl'idiomi?» 

libri di novelle, lo Scaccia sonno e i Tras/ulli. Altri debiti del Banchieri !lOno già stati 
menzionati nel presente anicolo. Croce a sua volta non ignorò l'opera di Banchieri. in 
particolare la Nobillà dell'asino fprimaedizione nota: 1592) la cui singolare fortuna spin.se 
Croce a scrivere L'eccellenzo. et trionfo del porro. Non rimane tuttavia documentatione 
diretta di un rapporto personale tra i due. 

l' A p. 123. L'Origine delk por/e trae )0 spunto gunerale dall'opera di GIOVASSI :r." •• NTI, 
Nomi et cognomi di tul/e le strade, controde et borghi di Bologna, Bologna, Pellegrino 
Bonardo, [15S3?I; secondo il Banchieri (nella lett.era . AI benigno lettore.), Zanti presespun· 
to a sua volta dal Parelliado del Ponte di Rello lIella Torre de gl'Asinelli del Croce che il 
monaco bolognese riferisce scritto nel 1583 ( ~Tra gli anni salutari dalla descrizzione di 
Cesare 15S3,ilcelebreegustooo natural poeta Giulio Ce!lare Croce bologllO!Se,tra 'l profluvio 
dCllesucprosecrimedateinlucenelsuoidioma,composeunlungollOnettooodatointitolaw 
Le lIoue del Pallte di Re/w 0011 la Torre Asillella ...• ). Ln prima e<1i~ionc nota deU'opera è 
st.umpata a Bologna da Vittorio Benacci non prima dunque del 1588. 

&j Prima edizione nota: Bologna, Vittorio Benacci, dopo il 1587. IlllOnetto di Banchieri 
compare a p. 117-121 col titolo: Alcuni cia"ciumi uditi da Mercurio l/inerOllte nel ricerroper 
&lagna melltre transitauollo le castel/ade a furia per San J.'elice e Lame. L'explicit recit.u: 
. Qui finiamo il cantare 1 1. .. 1 I e per chi si compiace I cantar altre vendemmie in simil voce ' la 
lira accordi del guste\'ol Croce~. 
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. Al cui finire , !I C~ poeta, per sua naturalezza sommamente grato, archeg­
wando quattro tlratme alla Sua dolce tira, rese nuova attenzione e 001 solito suo 
grazioso dire non solo commendò i nuovi ciarlamenti aggiunti alle sue Vendem­
mie, ma, rattosi porgere il nuovo sonetto, oon gusto universale nel suo tuono 
cantolloe suonollo .. 

Nonostante la testimonianza di Banchieri, in mancanza di 
qualsiasi documento musicale molti dubbi rimangono circa lo 
stile dell'accompagnamento strumentale, realizzato forse in una 
forma di semplice contrappunto, in un sostegno accordale secon­
do le possibilità limitate di una lira 'violinizzata', o in un sempli­
ce raddoppio melodico come potrebbe suggerire la prassi della 
musica popolare, ad esempio quella del «maggio drammatico» 
dell'Appennino emiliano dove, sino a non molti anni fa, al suono 
del violino, si cantavano ancora i versi del Croce: 

Ecco il ridente maggio, 
ecco quel nobil mese 
che viene a dare imprese ai nostri cuori.6lI 

19 TC!lto e musica raccolti da Alnn Lomax a Riolunaw (Modena) nel 1954. Vedi R. LEVDI e 
&.'1D/(A MANTOVANI Diziollario dello musica popolare europea, Milano, Bompiani, 1970, p 
184·185;R. Lr.YDI.'lcalltipopo/ariitalialli, 120/estiemusiche,Milano,Mondadori .. I973,p. 
105·110; G. NASCIMIIf~'II, li maggio delle rogazze a RiolllllO/O, . 1l Marlocco" 2.1 maggIO 1911; 
la registrazione è pubblicata in Italia in Folk/ore musicale i/o/lOno .. 1, a ~ra dI Alan. Lo.max ~ 
Diego Carpitella, Pull QLP 107, 1973; una differente eseCllZlone è In 1IullO. Le staglOm deg/I 
allni '70,acuradi $a.ndro Portelli, I dischi del sole, DS508JIO, 1971. 
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